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UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 3 aprile 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno, 
                                                      oggi riprendiamo le Catechesi dell’Anno della fede. Nel Credo 
ripetiamo questa espressione: «Il terzo giorno è risuscitato secondo le Scritture». E’ proprio l’evento 
che stiamo celebrando: la Risurrezione di Gesù, centro del messaggio cristiano, risuonato fin dagli 
inizi e trasmesso perché giunga fino a noi. San Paolo scrive ai cristiani di Corinto: «A voi… ho 
trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto; cioè che Cristo morì per i nostri peccati, 
secondo le Scritture, e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che 
apparve a Cefa e quindi ai Dodici» (1Cor 15,3-5). Questa breve confessione di fede annuncia 
proprio il Mistero Pasquale, con le prime apparizioni del Risorto a Pietro e ai Dodici: la Morte e la 
Risurrezione di Gesù sono proprio il cuore della nostra speranza. Senza questa fede nella morte e 
nella risurrezione di Gesù la nostra speranza sarà debole, ma non sarà neppure speranza, e proprio la 
morte e la risurrezione di Gesù sono il cuore della nostra speranza. L’Apostolo afferma: «Se Cristo 
non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati» (v. 17). Purtroppo, spesso si 
è cercato di oscurare la fede nella Risurrezione di Gesù, e anche fra gli stessi credenti si sono 
insinuati dubbi. Un po’ quella fede “all’acqua di rose”, come diciamo noi; non è la fede forte. E 
questo per superficialità, a volte per indifferenza, occupati da mille cose che si ritengono più 
importanti della fede, oppure per una visione solo orizzontale della vita. Ma è proprio la 
Risurrezione che ci apre alla speranza più grande, perché apre la nostra vita e la vita del mondo al 
futuro eterno di Dio, alla felicità piena, alla certezza che il male, il peccato, la morte possono essere 
vinti. E questo porta a vivere con più fiducia le realtà quotidiane, affrontarle con coraggio e con 
impegno. La Risurrezione di Cristo illumina con una luce nuova queste realtà quotidiane. La 
Risurrezione di Cristo è la nostra forza!  
Ma come ci è stata trasmessa la verità di fede della Risurrezione di Cristo? Ci sono due tipi di 
testimonianze nel Nuovo Testamento: alcune sono nella forma di professione di fede, cioè di 
formule sintetiche che indicano il centro della fede; altre invece sono nella forma di racconto 
dell’evento della Risurrezione e dei fatti legati ad esso. La prima: la forma della professione di fede, 
ad esempio, è quella che abbiamo appena ascoltato, oppure quella della Lettera ai Romani in cui san 
Paolo scrive: «Se con la tua bocca proclamerai: “Gesù è il Signore!”, e con il tuo cuore crederai che 
Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo» (10,9). Fin dai primi passi della Chiesa è ben salda e 
chiara la fede nel Mistero di Morte e Risurrezione di Gesù. Oggi, però, vorrei soffermarmi sulla 
seconda, sulle testimonianze nella forma di racconto, che troviamo nei Vangeli. Anzitutto notiamo 
che le prime testimoni di questo evento furono le donne. All’alba, esse si recano al sepolcro per 



ungere il corpo di Gesù, e trovano il primo segno: la tomba vuota (cfr Mc 16,1). Segue poi 
l’incontro con un Messaggero di Dio che annuncia: Gesù di Nazaret, il Crocifisso, non è qui, è 
risorto (cfr vv. 5-6). Le donne sono spinte dall’amore e sanno accogliere questo annuncio con fede: 
credono, e subito lo trasmettono, non lo tengono per sé, lo trasmettono. La gioia di sapere che Gesù 
è vivo, la speranza che riempie il cuore, non si possono contenere. Questo dovrebbe avvenire anche 
nella nostra vita. Sentiamo la gioia di essere cristiani! Noi crediamo in un Risorto che ha vinto il 
male e la morte! Abbiamo il coraggio di “uscire” per portare questa gioia e questa luce in tutti i 
luoghi della nostra vita! La Risurrezione di Cristo è la nostra più grande certezza; è il tesoro più 
prezioso! Come non condividere con gli altri questo tesoro, questa certezza? Non è soltanto per noi, 
è per trasmetterla, per darla agli altri, condividerla con gli altri. E' proprio la nostra testimonianza. 
Un altro elemento. Nelle professioni di fede del Nuovo Testamento, come testimoni della 
Risurrezione vengono ricordati solamente uomini, gli Apostoli, ma non le donne. Questo perché, 
secondo la Legge giudaica di quel tempo, le donne e i bambini non potevano rendere una 
testimonianza affidabile, credibile. Nei Vangeli, invece, le donne hanno un ruolo primario, 
fondamentale. Qui possiamo cogliere un elemento a favore della storicità della Risurrezione: se 
fosse un fatto inventato, nel contesto di quel tempo non sarebbe stato legato alla testimonianza delle 
donne. Gli evangelisti invece narrano semplicemente ciò che è avvenuto: sono le donne le prime 
testimoni. Questo dice che Dio non sceglie secondo i criteri umani: i primi testimoni della nascita di 
Gesù sono i pastori, gente semplice e umile; le prime testimoni della Risurrezione sono le donne. E 
questo è bello. E questo è un po’ la missione delle donne: delle mamme, delle donne! Dare 
testimonianza ai figli, ai nipotini, che Gesù è vivo, è il vivente, è risorto. Mamme e donne, avanti 
con questa testimonianza! Per Dio conta il cuore, quanto siamo aperti a Lui, se siamo come i 
bambini che si fidano. Ma questo ci fa riflettere anche su come le donne, nella Chiesa e nel 
cammino di fede, abbiano avuto e abbiano anche oggi un ruolo particolare nell’aprire le porte al 
Signore, nel seguirlo e nel comunicare il suo Volto, perché lo sguardo di fede ha sempre bisogno 
dello sguardo semplice e profondo dell’amore. Gli Apostoli e i discepoli fanno più fatica a credere. 
Le donne no. Pietro corre al sepolcro, ma si ferma alla tomba vuota; Tommaso deve toccare con le 
sue mani le ferite del corpo di Gesù. Anche nel nostro cammino di fede è importante sapere e 
sentire che Dio ci ama, non aver paura di amarlo: la fede si professa con la bocca e con il cuore, con 
la parola e con l’amore.  
Dopo le apparizioni alle donne, ne seguono altre: Gesù si rende presente in modo nuovo: è il 
Crocifisso, ma il suo corpo è glorioso; non è tornato alla vita terrena, bensì in una condizione 
nuova. All’inizio non lo riconoscono, e solo attraverso le sue parole e i suoi gesti gli occhi si 
aprono: l’incontro con il Risorto trasforma, dà una nuova forza alla fede, un fondamento 
incrollabile. Anche per noi ci sono tanti segni in cui il Risorto si fa riconoscere: la Sacra Scrittura, 
l’Eucaristia, gli altri Sacramenti, la carità, quei gesti di amore che portano un raggio del Risorto. 
Lasciamoci illuminare dalla Risurrezione di Cristo, lasciamoci trasformare dalla sua forza, perché 
anche attraverso di noi nel mondo i segni di morte lascino il posto ai segni di vita. Ho visto che ci 
sono tanti giovani nella piazza. Eccoli! A voi dico: portate avanti questa certezza: il Signore è vivo 
e cammina a fianco a noi nella vita. Questa è la vostra missione! Portate avanti questa speranza. 
Siate ancorati a questa speranza: questa àncora che è nel cielo; tenete forte la corda, siate ancorati e 
portate avanti la speranza. Voi, testimoni di Gesù, portate avanti la testimonianza che Gesù è vivo e 
questo ci darà speranza, darà speranza a questo mondo un po’ invecchiato per le guerre, per il male, 
per il peccato. Avanti giovani!  
 
 
 
 
 
 



UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 10 aprile 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno, 
                                                       Nella scorsa Catechesi ci siamo soffermati sull’evento della 
Risurrezione di Gesù, in cui le donne hanno avuto un ruolo particolare. Oggi vorrei riflettere sulla 
sua portata salvifica. Che cosa significa per la nostra vita la Risurrezione? E perché senza di essa è 
vana la nostra fede? La nostra fede si fonda sulla Morte e Risurrezione di Cristo, proprio come una 
casa poggia sulle fondamenta: se cedono queste, crolla tutta la casa. Sulla croce, Gesù ha offerto se 
stesso prendendo su di sé i nostri peccati e scendendo nell’abisso della morte, e nella Risurrezione li 
vince, li toglie e ci apre la strada per rinascere a una vita nuova. San Pietro lo esprime 
sinteticamente all’inizio della sua Prima Lettera, come abbiamo ascoltato: «Sia benedetto Dio e 
Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la 
risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, 
non si macchia e non marcisce» (1,3-4). 
L’Apostolo ci dice che con la Risurrezione di Gesù qualcosa di assolutamente nuovo avviene: 
siamo liberati dalla schiavitù del peccato e diventiamo figli di Dio, siamo generati cioè ad una vita 
nuova. Quando si realizza questo per noi? Nel Sacramento del Battesimo. In antico, esso si riceveva 
normalmente per immersione. Colui che doveva essere battezzato scendeva nella grande vasca del 
Battistero, lasciando i suoi vestiti, e il Vescovo o il Presbitero gli versava per tre volte l’acqua sul 
capo, battezzandolo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Poi il battezzato usciva 
dalla vasca e indossava la nuova veste, quella bianca: era nato cioè ad una vita nuova, 
immergendosi nella Morte e Risurrezione di Cristo. Era diventato figlio di Dio. San Paolo nella 
Lettera ai Romani scrive: voi «avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale 
gridiamo: “Abbà! Padre!”» (Rm 8,15). È proprio lo Spirito che abbiamo ricevuto nel battesimo che 
ci insegna, ci spinge, a dire a Dio: “Padre”, o meglio, “Abbà!” che significa “papà”. Così è il nostro 
Dio: è un papà per noi. Lo Spirito Santo realizza in noi questa nuova condizione di figli di Dio. E 
questo è il più grande dono che riceviamo dal Mistero pasquale di Gesù. E Dio ci tratta da figli, ci 
comprende, ci perdona, ci abbraccia, ci ama anche quando sbagliamo. Già nell’Antico Testamento, 
il profeta Isaia affermava che se anche una madre si dimenticasse del figlio, Dio non si dimentica 
mai di noi, in nessun momento (cfr 49,15). E questo è bello! 
Tuttavia, questa relazione filiale con Dio non è come un tesoro che conserviamo in un angolo della 
nostra vita, ma deve crescere, dev’essere alimentata ogni giorno con l’ascolto della Parola di Dio, la 
preghiera, la partecipazione ai Sacramenti, specialmente della Penitenza e dell’Eucaristia, e la 
carità. Noi possiamo vivere da figli! E questa è la nostra dignità - noi abbiamo la dignità di figli -. 
Comportarci come veri figli! Questo vuol dire che ogni giorno dobbiamo lasciare che Cristo ci 
trasformi e ci renda come Lui; vuol dire cercare di vivere da cristiani, cercare di seguirlo, anche se 
vediamo i nostri limiti e le nostre debolezze. La tentazione di lasciare Dio da parte per mettere al 
centro noi stessi è sempre alle porte e l’esperienza del peccato ferisce la nostra vita cristiana, il 
nostro essere figli di Dio. Per questo dobbiamo avere il coraggio della fede e non lasciarci condurre 
dalla mentalità che ci dice: “Dio non serve, non è importante per te”, e così via. E’ proprio il 
contrario: solo comportandoci da figli di Dio, senza scoraggiarci per le nostre cadute, per i nostri 
peccati, sentendoci amati da Lui, la nostra vita sarà nuova, animata dalla serenità e dalla gioia. Dio 
è la nostra forza! Dio è la nostra speranza! 
Cari fratelli e sorelle, dobbiamo avere noi per primi ben ferma questa speranza e dobbiamo esserne 
un segno visibile, chiaro, luminoso per tutti. Il Signore Risorto è la speranza che non viene mai 
meno, che non delude (cfr Rm 5,5). La speranza non delude. Quella del Signore! Quante volte nella 
nostra vita le speranze svaniscono, quante volte le attese che portiamo nel cuore non si realizzano! 
La speranza di noi cristiani è forte, sicura, solida in questa terra, dove Dio ci ha chiamati a 
camminare, ed è aperta all’eternità, perché fondata su Dio, che è sempre fedele. Non dobbiamo 
dimenticare: Dio sempre è fedele; Dio sempre è fedele con noi. Essere risorti con Cristo mediante il 



Battesimo, con il dono della fede, per un’eredità che non si corrompe, ci porti a cercare 
maggiormente le cose di Dio, a pensare di più a Lui, a pregarlo di più. Essere cristiani non si riduce 
a seguire dei comandi, ma vuol dire essere in Cristo, pensare come Lui, agire come Lui, amare 
come Lui; è lasciare che Lui prenda possesso della nostra vita e la cambi, la trasformi, la liberi dalle 
tenebre del male e del peccato.  
Cari fratelli e sorelle, a chi ci chiede ragione della speranza che è in noi (cfr 1Pt 3,15), indichiamo il 
Cristo Risorto. Indichiamolo con l’annuncio della Parola, ma soprattutto con la nostra vita di risorti. 
Mostriamo la gioia di essere figli di Dio, la libertà che ci dona il vivere in Cristo, che è la vera 
libertà, quella che ci salva dalla schiavitù del male, del peccato, della morte! Guardiamo alla Patria 
celeste, avremo una nuova luce e forza anche nel nostro impegno e nelle nostre fatiche quotidiane. 
E’ un servizio prezioso che dobbiamo dare a questo nostro mondo, che spesso non riesce più a 
sollevare lo sguardo verso l’alto, non riesce più a sollevare lo sguardo verso Dio.  
 
 

UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 17 aprile 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno. 
                                                       Nel Credo, troviamo l’affermazione che Gesù «è salito al cielo, 
siede alla destra del Padre». La vita terrena di Gesù culmina con l’evento dell’Ascensione, quando 
cioè Egli passa da questo mondo al Padre ed è innalzato alla sua destra. Qual è il significato di 
questo avvenimento? Quali ne sono le conseguenze per la nostra vita? Che cosa significa 
contemplare Gesù seduto alla destra del Padre? Su questo, lasciamoci guidare dall’evangelista Luca. 
Partiamo dal momento in cui Gesù decide di intraprendere il suo ultimo pellegrinaggio a 
Gerusalemme. San Luca annota: «Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato 
in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme» (Lc 9,51). Mentre 
“ascende” alla Città santa, dove si compirà il suo “esodo” da questa vita, Gesù vede già la meta, il 
Cielo, ma sa bene che la via che lo riporta alla gloria del Padre passa attraverso la Croce, attraverso 
l’obbedienza al disegno divino di amore per l’umanità. Il Catechismo della Chiesa 
Cattolica afferma che «l’elevazione sulla croce significa e annuncia l’elevazione dell’ascensione al 
cielo» (n. 661). Anche noi dobbiamo avere chiaro, nella nostra vita cristiana, che l’entrare nella 
gloria di Dio esige la fedeltà quotidiana alla sua volontà, anche quando richiede sacrificio, richiede 
alle volte di cambiare i nostri programmi. L’Ascensione di Gesù avvenne concretamente sul Monte 
degli Ulivi, vicino al luogo dove si era ritirato in preghiera prima della passione per rimanere in 
profonda unione con il Padre: ancora una volta vediamo che la preghiera ci dona la grazia di vivere 
fedeli al progetto di Dio. 
Alla fine del suo Vangelo, san Luca narra l’evento dell’Ascensione in modo molto sintetico. Gesù 
condusse i discepoli «fuori verso Betania e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si 
staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a 
Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio» (24,50-53); così dice san 
Luca. Vorrei notare due elementi del racconto. Anzitutto, durante l’Ascensione Gesù compie il 
gesto sacerdotale della benedizione e sicuramente i discepoli esprimono la loro fede con la 
prostrazione, si inginocchiano chinando il capo. Questo è un primo punto importante: Gesù è 
l’unico ed eterno Sacerdote che con la sua passione ha attraversato la morte e il sepolcro ed è risorto 
e asceso al Cielo; è presso Dio Padre, dove intercede per sempre a nostro favore (cfr. Eb 9,24). 
Come afferma san Giovanni nella sua Prima Lettera Egli è il nostro avvocato: che bello sentire 
questo! Quando uno è chiamato dal giudice o va in causa, la prima cosa che fa è cercare un 
avvocato perché lo difenda. Noi ne abbiamo uno, che ci difende sempre, ci difende dalle insidie del 
diavolo, ci difende da noi stessi, dai nostri peccati! Carissimi fratelli e sorelle, abbiamo questo 
avvocato: non abbiamo paura di andare da Lui a chiedere perdono, a chiedere benedizione, a 
chiedere misericordia! Lui ci perdona sempre, è il nostro avvocato: ci difende sempre! Non 



dimenticate questo! L’Ascensione di Gesù al Cielo ci fa conoscere allora questa realtà così 
consolante per il nostro cammino: in Cristo, vero Dio e vero uomo, la nostra umanità è stata portata 
presso Dio; Lui ci ha aperto il passaggio; Lui è come un capo cordata quando si scala una 
montagna, che è giunto alla cima e ci attira a sé conducendoci a Dio. Se affidiamo a Lui la nostra 
vita, se ci lasciamo guidare da Lui siamo certi di essere in mani sicure, in mano del nostro salvatore, 
del nostro avvocato. 
Un secondo elemento: san Luca riferisce che gli Apostoli, dopo aver visto Gesù salire al cielo, 
tornarono a Gerusalemme “con grande gioia”. Questo ci sembra un po’ strano. In genere quando 
siamo separati dai nostri familiari, dai nostri amici, per una partenza definitiva e soprattutto a causa 
della morte, c’è in noi una naturale tristezza, perché non vedremo più il loro volto, non ascolteremo 
più la loro voce, non potremo più godere del loro affetto, della loro presenza. Invece l’evangelista 
sottolinea la profonda gioia degli Apostoli. Ma come mai? Proprio perché, con lo sguardo della 
fede, essi comprendono che, sebbene sottratto ai loro occhi, Gesù resta per sempre con loro, non li 
abbandona e, nella gloria del Padre, li sostiene, li guida e intercede per loro. 
San Luca narra il fatto dell’Ascensione anche all’inizio degli Atti degli Apostoli, per sottolineare 
che questo evento è come l’anello che aggancia e collega la vita terrena di Gesù a quella della 
Chiesa. Qui san Luca accenna anche alla nube che sottrae Gesù dalla vista dei discepoli, i quali 
rimangono a contemplare il Cristo che ascende verso Dio (cfr At 1,9-10). Intervengono allora due 
uomini in vesti bianche che li invitano a non restare immobili a guardare il cielo, ma a nutrire la 
loro vita e la loro testimonianza della certezza che Gesù tornerà nello stesso modo con cui lo hanno 
visto salire al cielo (cfr. At 1,10-11). È proprio l’invito a partire dalla contemplazione della Signoria 
di Cristo, per avere da Lui la forza di portare e testimoniare il Vangelo nella vita di ogni giorno: 
contemplare e agire, ora et labora insegna san Benedetto, sono entrambi necessari nella nostra vita 
di cristiani. 
Cari fratelli e sorelle, l’Ascensione non indica l’assenza di Gesù, ma ci dice che Egli è vivo in 
mezzo a noi in modo nuovo; non è più in un preciso posto del mondo come lo era prima 
dell’Ascensione; ora è nella signoria di Dio, presente in ogni spazio e tempo, vicino ad ognuno di 
noi. Nella nostra vita non siamo mai soli: abbiamo questo avvocato che ci attende, che ci difende. 
Non siamo mai soli: il Signore crocifisso e risorto ci guida; con noi ci sono tanti fratelli e sorelle 
che nel silenzio e nel nascondimento, nella loro vita di famiglia e di lavoro, nei loro problemi e 
difficoltà, nelle loro gioie e speranze, vivono quotidianamente la fede e portano, insieme a noi, al 
mondo la signoria dell’amore di Dio, in Cristo Gesù risorto, asceso al Cielo, avvocato per noi. 
Grazie. 
 
 

UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 24 aprile 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno. 
                                                      Nel Credo noi professiamo che Gesù «di nuovo verrà nella gloria 
per giudicare i vivi e i morti». La storia umana ha inizio con la creazione dell’uomo e della donna a 
immagine e somiglianza di Dio e si chiude con il giudizio finale di Cristo. Spesso si dimenticano 
questi due poli della storia, e soprattutto la fede nel ritorno di Cristo e nel giudizio finale a volte non 
è così chiara e salda nel cuore dei cristiani. Gesù, durante la vita pubblica, si è soffermato spesso 
sulla realtà della sua ultima venuta. Oggi vorrei riflettere su tre testi evangelici che ci aiutano ad 
entrare in questo mistero: quello delle dieci vergini, quello dei talenti e quello del giudizio finale. 
Tutti e tre fanno parte del discorso di Gesù sulla fine dei tempi, nel Vangelo di san Matteo.  
Anzitutto ricordiamo che, con l’Ascensione, il Figlio di Dio ha portato presso il Padre la nostra 
umanità da Lui assunta e vuole attirare tutti a sé, chiamare tutto il mondo ad essere accolto tra le 
braccia aperte di Dio, affinché, alla fine della storia, l’intera realtà sia consegnata al Padre. C’è, 
però, questo “tempo immediato” tra la prima venuta di Cristo e l’ultima, che è proprio il tempo che 



stiamo vivendo. In questo contesto del “tempo immediato” si colloca la parabola delle dieci vergini 
(cfr Mt 25,1-13). Si tratta di dieci ragazze che aspettano l’arrivo dello Sposo, ma questi tarda ed 
esse si addormentano. All’annuncio improvviso che lo Sposo sta arrivando, tutte si preparano ad 
accoglierlo, ma mentre cinque di esse, sagge, hanno olio per alimentare le proprie lampade, le altre, 
stolte, restano con le lampade spente perché non ne hanno; e mentre lo cercano giunge lo Sposo e le 
vergini stolte trovano chiusa la porta che introduce alla festa nuziale. Bussano con insistenza, ma 
ormai è troppo tardi, lo Sposo risponde: non vi conosco. Lo Sposo è il Signore, e il tempo di attesa 
del suo arrivo è il tempo che Egli ci dona, a tutti noi, con misericordia e pazienza, prima della sua 
venuta finale; è un tempo di vigilanza; tempo in cui dobbiamo tenere accese le lampade della fede, 
della speranza e della carità, in cui tenere aperto il cuore al bene, alla bellezza e alla verità; tempo 
da vivere secondo Dio, poiché non conosciamo né il giorno, né l’ora del ritorno di Cristo. Quello 
che ci è chiesto è di essere preparati all’incontro - preparati ad un incontro, ad un bell’incontro, 
l’incontro con Gesù -, che significa saper vedere i segni della sua presenza, tenere viva la nostra 
fede, con la preghiera, con i Sacramenti, essere vigilanti per non addormentarci, per non 
dimenticarci di Dio. La vita dei cristiani addormentati è una vita triste, non è una vita felice. Il 
cristiano dev’essere felice, la gioia di Gesù. Non addormentarci! 
La seconda parabola, quella dei talenti, ci fa riflettere sul rapporto tra come impieghiamo i doni 
ricevuti da Dio e il suo ritorno, in cui ci chiederà come li abbiamo utilizzati (cfr Mt 25,14-30). 
Conosciamo bene la parabola: prima della partenza, il padrone consegna ad ogni servo alcuni 
talenti, affinché siano utilizzati bene durante la sua assenza. Al primo ne consegna cinque, al 
secondo due e al terzo uno. Nel periodo di assenza, i primi due servi moltiplicano i loro talenti – 
queste sono antiche monete -, mentre il terzo preferisce sotterrare il proprio e consegnarlo intatto al 
padrone. Al suo ritorno, il padrone giudica il loro operato: loda i primi due, mentre il terzo viene 
cacciato fuori nelle tenebre, perché ha tenuto nascosto per paura il talento, chiudendosi in se stesso. 
Un cristiano che si chiude in se stesso, che nasconde tutto quello che il Signore gli ha dato è un 
cristiano… non è cristiano! E’ un cristiano che non ringrazia Dio per tutto quello che gli ha donato! 
Questo ci dice che l’attesa del ritorno del Signore è il tempo dell’azione - noi siamo nel tempo 
dell’azione -, il tempo in cui mettere a frutto i doni di Dio non per noi stessi, ma per Lui, per la 
Chiesa, per gli altri, il tempo in cui cercare sempre di far crescere il bene nel mondo. E in 
particolare in questo tempo di crisi, oggi, è importante non chiudersi in se stessi, sotterrando il 
proprio talento, le proprie ricchezze spirituali, intellettuali, materiali, tutto quello che il Signore ci 
ha dato, ma aprirsi, essere solidali, essere attenti all’altro. Nella piazza, ho visto che ci sono molti 
giovani: è vero, questo? Ci sono molti giovani? Dove sono? A voi, che siete all’inizio del cammino 
della vita, chiedo: Avete pensato ai talenti che Dio vi ha dato? Avete pensato a come potete metterli 
a servizio degli altri? Non sotterrate i talenti! Scommettete su ideali grandi, quegli ideali che 
allargano il cuore, quegli ideali di servizio che renderanno fecondi i vostri talenti. La vita non ci è 
data perché la conserviamo gelosamente per noi stessi, ma ci è data perché la doniamo. Cari 
giovani, abbiate un animo grande! Non abbiate paura di sognare cose grandi! 
Infine, una parola sul brano del giudizio finale, in cui viene descritta la seconda venuta del Signore, 
quando Egli giudicherà tutti gli esseri umani, vivi e morti (cfr Mt 25,31-46). L’immagine utilizzata 
dall’evangelista è quella del pastore che separa le pecore dalle capre. Alla destra sono posti coloro 
che hanno agito secondo la volontà di Dio, soccorrendo il prossimo affamato, assetato, straniero, 
nudo, malato, carcerato - ho detto “straniero”: penso a tanti stranieri che sono qui nella diocesi di 
Roma: cosa facciamo per loro? - mentre alla sinistra vanno coloro che non hanno soccorso il 
prossimo. Questo ci dice che noi saremo giudicati da Dio sulla carità, su come lo avremo amato nei 
nostri fratelli, specialmente i più deboli e bisognosi. Certo, dobbiamo sempre tenere ben presente 
che noi siamo giustificati, siamo salvati per grazia, per un atto di amore gratuito di Dio che sempre 
ci precede; da soli non possiamo fare nulla. La fede è anzitutto un dono che noi abbiamo ricevuto. 
Ma per portare frutti, la grazia di Dio richiede sempre la nostra apertura a Lui, la nostra risposta 
libera e concreta. Cristo viene a portarci la misericordia di Dio che salva. A noi è chiesto di affidarci 



a Lui, di corrispondere al dono del suo amore con una vita buona, fatta di azioni animate dalla fede 
e dall’amore.  
Cari fratelli e sorelle, guardare al giudizio finale non ci faccia mai paura; ci spinga piuttosto a vivere 
meglio il presente. Dio ci offre con misericordia e pazienza questo tempo affinché impariamo ogni 
giorno a riconoscerlo nei poveri e nei piccoli, ci adoperiamo per il bene e siamo vigilanti nella 
preghiera e nell’amore. Il Signore, al termine della nostra esistenza e della storia, possa riconoscerci 
come servi buoni e fedeli. Grazie. 


